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BREVE 

DESCRI  TTIONE 

DELLE  FESTE 

Fatte  dal  Sereni/lìmo  Sig. 
PRENCIPE    DI  MANTOVA 
liei  giorno  listatale  della  Sereni jjtma 
INFANTA    MARCHE  R  I  TA, 
Et  nella  venuta  dcììi  Scrcniffimi 
P  R  E  N  C  I  P  I    DI     S  AVO  I  A 

Nella  Città  di  Ga  s  a  t  e  per  veder  detta  Signora^  il  L 
Sig.Prencipe  prima  della  ior  partita  per  Mantoua.  ; 


IN  CASALE,  Per  Pantalone  Goffi  Stampato*  Ducale 
Con  licenza     Superiori.    M.  DCXI. 


VMit  Fr.CherubinusFerrariusGarmcEtw  SceeniflT- 
Principis  MantujeTheoIogus  . 

Imprimatur.* 

Fr*Bencdi£tus  Rota1  Iiiquifltar  Gcn;  Cafalis ,  &c, 
dieviij-Maij  Un, 


C  l  E  n  d  o  il  Serenili.  Pre:n- 
ci  p  e  di  Mantova  honora- 
re  il  giorno  della  Natiuità  della 
Serenillima  Infanta  Mar- 
gherita fua  ybc  la  venuta  de 
i  SerenifT.  Pre;N  c  r.p  i  éi  S  a- 
v p  i  a  ,  che  nello  freflb  tempo 
gìonfcro  nella  Città  di  Cafale  in  Monferrato,  fece 
principalmente  recitar  in  canto  il  Rapimento  di 
Prolèrpina  con  apparati  disellici  xosrfontuoilj 
leggiadri .,  &  proportionati  à  i  perfonaggi ,  ch'in- 
iteruennero,  <&  con  Sc«ne,&*proipectiue  di  canta  va 
ghezza,  ch'in  fimil foggecto  non  fi  ppteua  defì de- 
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quella  attione  furon  chiamati  i  più  eccel- 
lenti cantanti ,  c  '  hoggidl  fenca  l'Italia,  &  balla  à 
dire  che  venne  il  Sign.  Francete  oRa  fi ,,  &c  il  Sign, 
Franeefco  Campagnuolo  ambidue  Mufìci  del  Se- 
reni  (limo  Sig.  D  v  c  a  di  M  a  n  to  va, i  quali  fo- 
no! due  Poli ,  che  a  tempi  noftri.foftengono  ikrce 
del  ben  cantare-, poiché,  chi  ci  può  far  lentire  ac- 
centi più  foaui,  pafTaggi  più  veloci,  affetti  più  pie- 
tofijfofpiri  più  ardenti,  fughe  più  leggiadre,grop- 
pi  più  annodati,  tremoli  più  vezzoh,trilli  più  gra*° 
tiofì.più  dure  dolcezze,e  più  dolci  durezze  diquel 
le  ,  che  ci  fan  fentir  quelli mercè  de  quali  godia- 
mo per  l'orecchiei!  Paradifo,&:  vediamo  realmep- 
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te  operar  fi  quanto  da  gli  ingegno/!  Poeti  fu  fauo- 
lofamente  afcritto  all'armonia  d'Orfeo,  d'Arione, 
ed'Anfione. 

Venne  la  famofà  Signora  Florinda,Idea  del  bel 
dire ,  Gloria  de  Comici  ,  Pompa  de  Teatri  >  &:  coir 
efficace  Ifpiegatrice  de  gli  affetti  dell 'animo,  die 
col  pietofo  canto  mofTe  altri  al  pianto . 

Et  dalla  Citta  di  Milano  venero  parimente  due 
gentiliffimi  foprani,che  col  feruire  honoratiUìma- 
méte  à  S.  A.honorarono  fe  ftefìi  »  Tutte  l'altre  par- 
ti poi  furono  Cantori  ,&  Suonatori  di  S.  A.  cofi 
eccellenti ,  e  rari ,  che  dalla  dolcezza  di  quella  ar- 
monia rapiti  à  le  fteffi  gli  Spettatori  diceuano ,  ò 
che  noi  ìiamo  in  Cielo  ,  ó  che  quella  è  vna  quarta 
Gerarchia  in  terra.  Et  quelli, che  già  videro  rap- 
prefentarfi  in  Firenze  il  Satiro,  la  Diiperatione  di 
Fileno,il  Giuoco  della  Cieca,&  altre  in  Manto-  • 
ua  l'Orfeo  JAriarina,&  tante  altre  Poetiche  inuen- 
tioni, vedendo  quefta fommamente  la  comenda- 
rono,dando  però  la  principal  lode,e  gloria  al  Sere- 
niflìmo  Sig.  Pr  e  n  c  i  p  e  di  M  a  n  t  o  v  a  ,  il  cui 
raro  intelletto  fù  il  Motore,  l'Inuentore,  &  il  Ret- 
tore di queft  opera,  &  di  quanto  appreflfo  fi  dirà  ? 
ma  veniamo  all'anione  v 

Allo  /park  della  cortina ,  che  copriua  il  Palco, 
s'aprì  la  terra  ,  e  n'vfd  Èrebo  in  habito  funefto ,  il 
quale  dopò  l'hauere  pieno  di  inaeftà,  e  di  decoro 
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paleggiato  alquanto,  fi  fermò  in  villa  de  i  Sere- 
nillìmi  PrencipIj che  con quell'ordine  ilaua- 
no  fedendo. . 

Nel  mezo  la  Sereniffima  Infanta  Marghe- 
rita , alla  parte  delira  il  Sign. Cardinale,  6c  il 
Prencipe  Thomaso,  edalla  finiilra  il  Prencipe 
Vitto rio,& il  Prencipe  di  MANT0VA,àcui 
faceuano  intorno  beliiflima  corona  l'Arciuefcouo 
di  Turino,  il  Vefcouo  d'Alba ,  ed  vn  gran  numero 
de  Cauaglieri  principali . 

Indi  Èrebo  accordando  la  ìoauiflìma  voce  al 
fuono  de  gli  ftromenti,  ch'erano  dietro  la  Scena, 
ftupendamente  cantò  i  feguenti  verfl . 
Dal  piti  profondo ,  e  tenebrofo  Inferno , 
Io  padre  de  la  morte,  e  de  gli  horror i  ; 
gemico  de  i  ce  letti  almi  Jplendori , 
Vengo  fuor  de  l>rvfato  al  del  fuperno. 
Vision  già  per  o/curar  di  pallid' ombra 
Quefta  ferena,  e  fiammeggiante  luce  ; 
Ada  perche  qui }  nohil  cagion  m  induce 
Di  bel  gioir ,  che  tutto* l  fen  m'ingombra^. 
Hoggi  Tluton  fia  Spojò ,  e  qui  F  altere 
Falangi  de  l 'abiffò,  ancor  vedrete 
Deporre  ogni  furor  gioiofè,e  liete, 
E  l y Èrebo  guidar  ridenti  Jchierz^ . 
forji  perche ,  doue  Jftlendor  fi  mira 
D'alme  reali >  nw  permette  il  Cielo  > 
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■Che  turhi  fio  freno  horrido  'velo 

D'ombre  auampanti  d 'empio  fdegnò  >  e  d  'irju.< 
H or  mentre  vien  dal  tenebrerò  fondo 

L'altiero  Rè  de  le  tartaree  porte  : 

V dite  voiy  doue  lo  fdegno  il  porte , 
Con  inganno  d  '  Amor  fatto  giocondo . 
Ft irà  ciafeuna  ftanza  fi  frapolè  vna  dolciflim*. 
linfoma  di  varij  ltromentii  &  tuttecjueire  Cópofi- 
tioni  muficali  furono  fatiche  del  Sig. Giù lio  Cefare 
Moteuerde  Mafbo  di  Capélla  del  Sereni/lìmo  Sig. 
Pr  E  N  c  ip  -EySc  fratello  minore  del  Sign.  Claudio 
Maftro  di  Capella  del  Sereilifs.  Signor  D  v  c  A,  nel 
quale  IeMufefannoilfecodoOhoro3ComeneIfra- 
tello  maggióre  fan  no  il  primo  -,  onde  fentendofi;! 
compoùimenti  dellViio^parcrie  fi  fèiit^no  dell'  al- 
tro ,&  ches'vno  è  ridca,l>ltro/fia4l;Mpd.ellQVSVno 
la  Figura,  l'altro  il  Ritratto .  Et  s'yno  la  Voce,  l'al- 
tro FEcho... 

Finito  cs  riebbe  Èrebo  il  Prologo  parti  di  Scena, 
&  ncir  iil-effo  tempo  vfeirono  Plutone /e  Mercu- 
rio,che  diedero.principioàli'opera,  la  quale  fc  dal- 
l'iftetTo  Autore ,  che  fù  il  Signor  Hercole  Maria- 
ni, giouinc  di  tanto  fpirito,  &  drcosi  bell'ingegno, 
,  quanto  dimostrano  i  fuoi  propri  j  componimenti, 
;  non  foflfe  g  ià  Irata  data  alle  S  tampe ,  <]u  i  fi  diften- 
derebbe  tutta  per  maggior  fotisfattione  de  Let- 
tori }  mà  fi  diranno  ben  cofe ,  che  faranno  di  mpl- 
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m  guftò  ,  Se  quelle  fono  l'apparenze  ,  e  I  attioni> 
che  furono  di  nterauigiia . 

Nel  primo  ateo  Plutone  vfeito  dal  luo  tartareo 
regno  inuiò  Mercurio  nuncio  de  Dèi  à  Gioue,mi~ 
naeciando  al  Ciel  guerra  fé  non  gli  prouedeua  del- 
la defìata  fpofa ,  e  fatta eh' egli hebbe  lambafeiata 
à  Gioue,  d'ordine  fuo  venne à  ritrouàre  Amore,, 
accioche  col  fuodorato  ftrale  piagaffeil  cor  di  Più 
tórte  y&  ritrouandolì  Venere  fua  madre  prefente 
lo  con  lìgi  io  a  irtamorarlo  di  Proferpina1,  làquaP 
orgogliofetta,e  fchiua  Iprezzaua  i  diletti  amoroli, 
&  douendo  in  quello  tempo  girfene  Cerere  ad  in- 
fognar'  al  Mondo  come  doueue  con  gli  aratri  fen^ 
dcr  la  Terra  raccomunando  quella  fua  figlia  Pro- 
ferpina alle  N  infe  ^aecioche  n'  hauerTerO'diiigente 
cura, quali  prefaga  di  quel,clie  poi  le  auenne  .. 

Nel  fecondo  atto  Plutone  fò  ferito'  d' A more,ecii 
accefo  delle  bellezze  di  Prolerpina  ,  la  qual  mentre; 
flaua  fcegliendo  fiori  per  teiTcrueghirlàda  à  quel^ 
la  Ninfa  y che  piii  leggiadramentehauelTe  modo  il 
piede  al  ballo  ,  elfendo  alquàto  d illante  dalle  N  in- 
fc  compagne,^  da  Pallori,  che  al  fuon  di  Flauti,  di 
2ampogne,e  d'altri  bofearecci  Uromentihaueua- 
nodato  principio  al  ballo,fu  in  vn'illante  rapita  da 
Plutone  v  onde  tutti;  rellarono  addolorati . 

Nel  terzo  fi  mutò  la  Scena ,  ed  apparue  lTnfeiv 
nò,  nel  mezo  del  quale  foj>ra  eminente  A e  maefto- 
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fo  trono  fi  vide  leder  Plutone  con  la  rapita  Profèr- 
pina  alla  deftra,  e  con  voce  imperiofa  comandò, 
che  in  quei  regni  d  eterna  guerra  regnaffe  la  pace, 
e  c'hauelTero  tregua  l'anime  dannate  dalle  lor  pene  -, 
onde  Tantalo ,  e  Sififo  vennero  pieni  di  gioia  can- 
tando .  Vennero  le  Parche,  che  con  vna  vaga  can- 
zonetta fi  congratularono  con  Proferpina ,  che  di 
lor  folte  fatta  Reina .  Et  finalméte  venne  vn  Cho- 
ro  d'Ombre,  al  cui  canto  vna  fchierade  Spiriti  in- 
fernali fece  vna  morefca  in  modo  così  itrauagan- 
ce  -,  ma  ben  ordinata ,  che  in  fimil  foggetto  non  fi 
poteua  defiderar  meglio ,  &:  finite  quelte  allegrez- 
ze codufTe  Plutone  la  fua  fpofa  Proferpina  ne  cam- 
pi Elifij . 

Nel  quarto  la  Scena  ritornò  come  prima  ,  tutta 
verdeggiante, fiorita ,  e  bella, con  vna  vaghi/lima 
profpettiua,  nel  cui  mezo  forgeua  vna  bellilLma 
fonte.  Poi  venne  vn  Nuncio  tutto  dolente, che  al 
choro  de  Paftori  narrò  quanto  faceua  Cerere  per  la 
perdita  della  fua  cara ,  ed  amata  figlia  Proferpina . 
Qui  fopragionfel'ilteiTa  Cerere  così  addolorata  e 
nel  vifo,é  negli  atti, e  negli  accenti,  che  mone  tut- 
ti a  pietà  j  e  mentre  i  cuori  de  gli  Spettatori ,  quafi 
Echi,rifuonauano  à  i  fuoi  fofpiri,ed  al  fuo  pianto,- 
ecco  che  dalla  Terra  n  vici  A  retufi ,chc  confortan- 
dola le  narrò  quanto  era  fegu ito  intorno  alla  fua  fi- 
glia-, ma  ella  più  che  mai  dolorofa,ed  irata  fi  partì  . 


•  Nel  quinto  ù  mutò  la  Scena ,  e  -apparile  vn  Cìel 
ierenocon  vnaprolpettiuamerauiglicia.  Si  vide- 
ro i  Dei  ce ìelti  federe  con  bcHiflìnio  ordine,  alla 
prefenza  de  quali  comparue  Cerere  grauemente 
dolédofi  della  rapita  figlia  -,  onde  inteneritoli  Gio- 
ue,  mandò  iHuo  Nuncio  Mercurio  a  Plutone,  ac-» 
cioche  fi  compiacene  di  confolar  l'afflitta  madre 
rendendogli  la  fua  cara  figlia  -,  cosi  venne  Plutone, 
il  quale  in  grafia  di  Gioue  tra  (Te  Proferpina  dal  tè-* 
nebrofo  regno.  Se  la  reftiuualla  madre  5  onde  in  fe- 
gno  di  gioia,ed  allegrezza  s'vdi  l'aria  rifuonar  d'o 
gn'intorno  d'altiUì  ma  armonia ,  fatta  non  folo  da 
Ninfee  da  Pallori;  ma  da  gi'iftèfli  Dci,con  la  qua- 
le fi  diede  gratiofo  fine  all'opera . 

Vi  s  aggionfe  ,  che  nel  finir  di  quefta  armonia  \ 
s'aprì  il  feno  della  Terra,  e  ti  vici  il  Tempo  nella 
forma,che  da  Poetici  viendefcritto,il  qual  leggio 
dramente  cantando  vn  gratiofo  Madrigale,  mani* 
feftò  comequefto  giorno  i%  d'Aprile  nacque  al 
Modo  ilbeHiflìmo  Fiore,&  Japretiofi/Iìma  M  A 
gherita  Infanta  fereniflìma di  S av o i a* 

Il  giorno  fèguente  andarono  quelle  Altezze  a 
veder  la  Cittadella,  che  è  vna  delle  più  fuperbe  for<* 
tezze,e  fabriche  altere,c'habbia  (non  dico  l'  Italia;) 
ma  il  Mondo  tutto.     ,  ! 

La  Domenica  dopò  pranfo  andarono  alla  Mac* 
gherita  luogo  delitiofiflìmo  >  poco,  diltante  dalla 
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Città ,  nettamente  disegnato ,  e  fabricato  dal Sc- 
reniiiimo  Prencipe,  6c  così  chiamato  dal  no- 
me della  Screnimma  I  n  f  a  n  ta  Tua .  Quiui  prin- 
cipalmente la  faccia  della  fabrica  è  di  cosi  bella  ar- 
chitettura ,  e  sì  vagamente  dipinta,  ch'inuita  i  paf- 
faggieri  non  fo!o  a  fermar  il  paifo,  e  fiflar  lo  fguar- 
do  -,  ma  ad  entrare.  Hà  dinanzi  vn  ampia  ,  e  mae- 
ftofa  rtrada,che  va  à  terminare  col  Rè  de  fiumi. 
Di  dentro  ha  Corte  ornata  di  molte  ftatue,  fale^ca- 
mere,  e  portici  vagamente  dipinti  \  fontane,  e  giar- 
dini cosi  gratiofi,e  belli,ch'inamorano  chi  li  vede . 
Quitti  da  maelrra  mano  piantati  mille  ,  e  mille 
fiori  fanno  bella  vifta,  e  leggiadra  profpettiuaà  gli 
occhi  de  riguardanti  .  Quiui  in  perpetuo  Aprile 
frondeggia  il  crine  à  belle  piante,  ed  a  teneri  arbu- 
sti .  Quiui  fono  le  fìepi  di  f  pini  fioriti ,  e  di  vermi- 
glie roie.  Quitti  l'Aura  dolcemente  fpirando  ap- 
porta foauifljmi  odori .  Quiui  gli  Augelli  fopra  j 
fronzuti  ram  i  con  dolche  leggiadretti  accenti  em- 
piono  l'orecchie  di  gratiflìma  armonia.  Quiui  par 
eh  'alberghino tutti  i  dilettile  piaceri,  &:  ch'Apollo, 
te  Mufe ,  le  Gratie ,  e  la  Madre  d'Amore  lafciando 
leMontagnuole,  i  Beluederi,iBeliguardi,i  Mar- 
minoli, i  Poggi reali,i  Tè,  i  Pratolini,  i  Letnati, i 
Licei ,  i  Mufei,  i  Parnafi  quiui  fiano  venute  a  fog- 
giornare. 

i  Hor  quiui  nei  maggior  giardino  ,ch'è  d'otto 
•  '  ì  faccie, 


faccie ,  cìnto  di  muraglie  con  belli/Timo  ordine  fc-* 
neftratc ,  e  pintedi  varij  paefì  fu  fatto  vn  Balletto 
con  nona,  e  mcrauigliofa  maniera.  Dico  noua  mar- 
niera v  perche ,  vaglia  à  dir  il  vero ,  non  fi  è  giamai 
intefo,  ch'altri  inuenrafTero  di  far  Balletti  dentro  à 
gli  iitem  lentieri  deJ  giardini  coi  fraporui  alcuni 
tempi,  ne  quali  alla  milura  della  Mufica  le  Ninfe, 
ci  Paftori  coglieiTero  fiori,  e  poi  ripiglialfero  il  bal- 
lo vC. con  tanta  varietà  di  figure,  partite,  gagliarde, 
correnti ,  intrecciature ,  ed  abbracciamenti  cercaf- 
fero  ogni  fermerò  del  giardino ,  ritrouandofì  alla 
fine  tutti  al  fuo  luogo  con  tant  ordine,come  fono 
cjuelti  inuentati  dal  bel  Mimo  ingegno  del  Sere* 
niiìimo Pr  e n ci  p  e  di  Mantoua, eh 'inuentò pa- 
rimente la  foauillima  aria  della  Mufica-. 

$mko  il  Balletto  fi  fece  vna  Merenda ,  intornò 
alla  quale  non  mi  voglio  illendere  ,  perche  troppo 
;h aurei  che  dire ,  ma  Colo  dirò,che  fu  cofa  reale,  de- 
gnarle! Pr  e  n  g  i  p  E,  che  la  fece,  &dei  P  r  e  nci- 
p  i,à  quali  fu  fatta,&  da  queir  e  poche  parole  fi  può 
argomentare  la  grandezza  fua,  come  ncidiffegni 
de  Cosmografi  in  viVanguitiiììma  carta  fi  com- 
prende l' ampliilìmo  cerchio  della  gran  machina 
del  Mondo  . 

La  fera  ritornarono  alla  Città  ve  in  vn  Teatro 
affai  maggior  di  quello ,  oue  fu  rapprefenrato  i;a 
canto  il  Rapimento  di  Proférpina,fù  recitata  la  fa- 
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uola  di  Pliche  con  shiobili  apparati  ,  &  con  sì  mc- 
rauigliofe  apparitioni di  Ciclo,  Mare,  Terra,  ^In- 
ferno, che  ne  ftupirono  ipiù  eleuati  ingegni 
quelli  che  videro  quelli  ftupcndi  fpettacoli,  fon  li- 
curo,che  leggendo  quella  mia  lemplice,epura  de- 
fcrittione  diranno ,  ch'io  non  ho  peccato  d'affetto  j 
ma  ben  si  di  dififetto ,  non  dicendo  la  minima  par- 
te delle  fue  grandezze  :  ma  veniamo  alla  Rappre- 
fentatione . 

Entrati,che  furono  ìPrenCipi  nel  Teatro,  fi 
diede  dalla  parte  di  dentro  del  Palco  il  folito  fegno 
delle  tróbe,  &  nel  cominciar  a Tuonar  la  terza  voi- 
.  ta,  fpari  con  tanta  velocità  in  vn  batter  di  ciglia  la 
gran  Cortina,che  copriua  il  Palco,  ch'ancor  ch'ella 
s'alzalfe  in  alto ,  à  pena  fi  vide  convella  foffe  {pari- 
la. S'vdìdifubito  vna  gran  Sinfonia  di  vari  jftro- 
menti,  Se  fi  vide  vna  lucida  nubefeender  dal  Cielo, 
foprala  quale  fèdeua  la  Bellezza,  che  fece  il  Prolo- 
go ,  &  nello  fparir  della  Nube ,  apparue  vna  Naue 
in  Mare,  dalla  quale  n'vfcirono  alcuni  perfonaggi, 
che  tratti  dalla  fama  della  bellezza  di  Pliche  erano 
venuti  per  vederla,  ed  vfeiti  di  Naue  fi  pofero  a  va 
gheggiar  il  Tempio  d' Apollo  ,  ch'era  alia  dcftra 
della  Scena,  ed  il  regio  Palazzo  di  Pliche,  che  face- 
ua  profpettiua  ,e  torlo  che  la  videro  le  fecero  riue- 
renza,  e  le  porferoincenfi,  e  doni .  Partiti ,  che  fu- 
ron  quelli  >  vennero  alcune  Ninfe  leggiadramente 
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cantando,  alle  quali  apparile  Venere  in  aria  t opra  il 
fuo  carro  tirato  dalle  Colo mbe,&  le  dimandò  sha^ 
ueuano veduto  Amore-,  poich'ellal'andaua  cercan- 
do, accioche  con  Tuoi  dorati  ftrali  ferifceil  cuor  di 
Pliche .  Poi  vfcì  dalla  Tua  Reggia  il  Rè  Padre  di 
Pliche  difeorrendo  con  vn  fuo  conigliere  à  chi  do 
ucua  dare  in  fpofa  Pfiche  Tua  £glia,hauendoidi.già 
date  l'altre  due  a  due  Regi ,  &  configliatoii  ricorfè 
al  tempio  inuocando  Apollo,  che  gli  fignificafle 
ciò ,  che  farebbe  auenuto  di  Tua  figlia ,  &  l'oracolo 
rifpofe  : 

Vanne  >  e  conduci  foura  il  monte  eccelfò 
P fiche  tua  figlia  con  funebre  pompa  » 
JL  a/ci  ala  fola ,  e  di  fuo  ben  la  cura 
Rimetti  al  Cielo ,  eh' immortai  confòrte  » 
Fiero  3  e  crudeli  che  da  Jpauento  à  Gioue 
Per  lei  è  già  ne  /'  alto  choro  eletto . 
Si  turbò  il  Rè  à  quefta  rifpofta  -,  nondimeno  per 
effettuare  quanto  gli  haueua  detto  l'oracolo ,  fece 
chiamar  la  Reina,  elefue  figlie,  a  quali  dièordi- 
ne,che  fi  veflifTero  in  manto  lugubre,  cosi  fu  fatto, 
ed  i  fuoi  ferui  comparuero  vertiti  alla  longacon 
habiti  neri ,  &  con  torchi  accefì  in  mano ,  &  dopò 
alcuni  pietofì  difeorfì,  Pliche  con  animo  inuitto, 
c  generofo  s'inuiò  verfo  il  monte  accennato  to- 
fto  ch'ella  fu  partita  venne  Amore  con  Eolo  Dio 
de venti,  à  cui  fìgnificando  Amor,  c'haueua  bifo- 
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gno  delle  forze  fue,egli  di  Cubito  chiamò  à  fé  i  ve- 
ti-, ma  di  quefti  fu  fcelco  Zefiro  ,  il  quale  fé  n'andò 
verfo  il  monte ,  oue  ftaua  Pfiche ,  Se  Iettandola  fo- 
pra  Tuoi  veloci  vani  la  traile  nella  Reggia  d'Amo- 
re ,  &:  qui  fini  il  primo  Atto,  nel  fine  del  quale  s'vd| 
ynà  ioauiflima  armonia  di  voci,  e  d'inftromenti, 
ed  il  fimile  fi  fece  nel  finedi  ciafcun'Atto^ma  fem- 
prc  con  varietà  merau igliofa , 

Nel  {ecód'Atto  fi  feoprì  la  Reggia  d'Amore,  & 
«Vdi,  ch'egli  in  vn  alto  poggio  ragionali  a  con  Pfi- 
che,Ia  quale  tutta  maeftofa ftaua  in  prófpettiua 
vdendo  i  gratiofi  detti,&  le  correfi  parole  d'Amo- 
re, il  quale  nel  liccntiarfi  da  lei  le  donò  vn  dolcif- 
fìmo  bacio.  Poi  ritrouando  Zefiro  gli  die  ordine, 
ch'alidade  a  Iettar  le  forellc  di  Pfichc  da  quel  mon  - 
te,doue  haueua  leuato  lei:  èc  partiti  che  furono  am 
biduc, venne  volando  per  l'aria  la  Fama  con  gran- 
diflìma  merauiglia  de  riguardati  ^  pofeiache  fenza. 
nuuola  di  forte  alcuna  era  foftenuta  ,  c  portata  per 
l'aria  dalle  fue proprie  penne, Tuonando  vna gran 
croba  d'argento,  &  gionta  al  mezo  del  Palco  libra- 
dofi  su  l'ali  fi  fermò ,  &  publicò  come  le  Sorelle  di 
pfichc  fpintc  da  fera  inuidia  haucuanc  contro  di 
lei  ordito  vn'  inganno ,  non  potendo  forTrir  ch'elk 
con  Amor gode/Te  vn  tanto  bene >&  fatto  quefto, 
Tuonando  di  nouo  la  tromba  fe  ne  volò  aìtroue. 
Hora  vennero  le  Sorelle  di  Pfiche,&- mentre  Ila- 
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nano  dìfcorrehdo  fra  di  loro  dell'ingannOjC'haué- 
uano  penfato  di  far  alla  Sorella  ,fopragionfc l'In- 
india, che  le  eflbrtò  à  profeguir  la  cominciata  im- 
prefa,cd  auieinandofi  pei*  entrar  nel  Palazzo  d'A- 
more fentirono  vn  foauillimo  concerto,che  di  dcn 
tro  li  faceua,  il  qual  maggiormente, in  loro  deftò 
l'Inuidia . 

P fiche  fatta  prefaga  della  venuta  loro  vfci  ad  in* 
contrarle ,  &  le  condufle  di  fopra  alle  fue  ftanze  ,& 
da  vna  loggia  aperta 3oue  fi  pofero  à  federe,  s'vdl 
l'inganno ,  che  le  faceuano,  &  fu  tale.  Le  diedero  à 
credere  che  ilfuo  Amate  A  more  era  vnbrribil  moi» 
ftro ,  c'haucua  l'afpetto  di  ferpcnte ,  gii  artigli  hsm 
ghi,  e  fieri,  che  folo  fi  pafceua  di  carne  humana ,  &* 
che  le  itene  viuande  della  fua  menfa  erano  auanzi 
d'alcuni  miferi  mortali,  &chenon  fapeuano  come 
llnalhora  PhauejTe ritenutain  vita: &c ella  chieden- 
do e  c5figIio,e  aita  alle  forelle  fu  configliata  a  darli 
la  morte  quando  fofTe  fopito  nel  più  profondo  del 
fonno -,  accettò  lei  il  configlio,  &  le  iorellc  goden- 
do d'hauerla  ingannata  vfcirono  dal  Palazzo. 
t  Nell'atto  terzo  fi  rapprefentò  merauigliofame- 
te  la  Notte  -,  in  vn  inftàte  fi  nafcofero  tutti  i  torchi, 
ch'illuminauano  il  TeatrOjfi  vide  l'aria  diuenir  tut- 
ta nera,e  tenebrofa ,  fi  videro  Iucidiilìme  iteljcsfa- 
uillar  cr'ogn  intorno  tanto  fomiglianti  alle  vere  , 
eh'  ingannarono  la  viiU  di  chiunque  le  vide  3  fi  vi- 


dero  parimente  volar  Nottole  -,  in  fomma  il  tutto 
kaueua  tanta  ilmilitudine  col  vero  ,  che  non  fi  po-^ 
tetia  desiderar  meglio. 

Hor  mentre  tutti  teneuano  fllcnzo  ,  apparue  la 
Notte  (opra  vn'ofeura nube, la  quale  dolcemente 
cantando  difeefe in  terra ,  &fparue  da  gli  occhi  de 
riguardanti ,  &  alhora  fi  vide  il  letto,  oue  dormiua 
Amore,  à  cuisauicinò  Pliche  col  lume ,  e  col  ferro 
in  mano  per  amazzarlo ,  ma  veggendolo  cosi  bel- 
lo in  faccia,  &  fotto  i  panni  -,  poiché  leuò  vn  poco  la 
copertagli pentì, & s'auide dell'inganno  delle  forel- 
k ,  &  cangiando  tutto  T  odio  in  amore, Yè  gli  ap- 
pressò ,&  gli  donò  vn  bacio  ;  ma  egli  fuegliandofi 
fi  fdegnò,&  leuandofl  à  volo  per  fuggire  ,  Pliche 
di  lui  tutta  accefa  l'abbracciò  per  trattenerlo^  non 
potendo,pendente,  da  lui  fu  portata  via  in  modo 
tale  che  tutti  reftarono  pieni  di  merauiglia,  e  di 
ftuporc. 

!  Poi  fi  vide  {puntare  à  poco  à  poco  l'Aurora ,  la 
qual  pareua,chefcuotendo  l'ombre  della  terra,fue- 
gliarfe  gli  animali  in  ogni  felua  -,  cosi  auanzan- 
doll  di  momento  in  momento  fopra  l' Orizonte , 
fparfe  d'ognintorno  il  Cielo  di  fiori  vermigli,  e 
gialli ,  e  col  fuo  gratiofo  canto  fuegliò  gli  augelli  à 
temprar  a  proua  amorofette  note,  che  ccnfc  larono 
tutti  gli  Spettatori. 

Poi  venne  Venere  sfogando  con  Giunone,e  con 
O'ìjh  Cerere 


Cerere  lo  fdegno ,  e*  haueua  contro  Amore  per  ef- 
ferfiinamorato  di  Pliche  contro  fua  voglia .  Ri- 
tornò la  Fama  à  raccontare  come  in  pena  dell'inga- 
ro  fatto  à  Pfiche  ,  le  Tue  Torcile  erano  cadute  da  viV 
alto  monte,  Se  morte.  Venne  Pfiche  dolendofi  def- 
(er  abbandonata  da  Amore ,&:  mentre  fidoleua, 
Echo  Jerifpofe  in  modo  gratiofiffimo .  Sopragió- 
fe  la  Speranza  à  confolarla,dopò  la  cui  partita  ven- 
nero Giunone,  e  Cerere,  alle  quali  Pfiche  s'inchi- 
nò,  chiedendo, che  la  diifendeuero  dalle  mani  di 
Venere,che  fapeua  efler  fdegnata  contro  di  lei  ;  ma 
ambedue  s'ifeufarono  -,  onì  ena  fi  parti  tutta  do- 
lente . 

Nell'atto  quarto  apparuc  Venere  fopra  vna  nu- 
be,, Se  Mercurio  /opra  vii' altra,  die  Venere  ordine 
à  Mercurio,  che  feendefle  in  terra,  &ritrouafle  Pfi- 
che,ch  andaua  fuggendo  ;  onde  egli  vbedendo  di- 
fcefè,  &  Venere  ritornò  in  Cielo , 

Poi  venne  Amore  ,  il  quale  febene  era  fuggito 
da  Pfiche,  rellaua  però  accefo  di  lei,per  il  che  chia- 
mò Zefiro,  &  glie  la  raccomandò  caldamente,  ae- 
cioche  di  lei  hauencdiligente.cura,&  gliprcdhTc 
quanto  intendeua  di  far  Venere  contro  di  lei,& 
partiri  che  furono  venne  la  pouera  Pfiche  tutta  Cco 
folata y&.veggendo  che  dalCielo  fccndenu  Venere, 
fìpronrrò  à  terra  cercando  con  molte  preci  di  pia-* 
cark  ,ma  ella  tutta  altera  le  die  vn  vaio,  ordirìan- 
,  C  dole 


dole  che  andane  fopra  il  mote  Etna,neIJa  cui  fbm- 
mita  forge  vna  fonte, &  che  di  quell'acque  pieno 
ne  riportale  il  vafb;  prefupponédo,che  i  tanti  mo- 
ft  ri ,  e  fere,  de  quali  è  pieno  il  móte^doueflero  auel-- 
lenarla,  ed  vcciderla .  Partita  la  dolente  Pliche,  Ve- 
nere ritornò  al  Cielo  ,&:  la  Fama  venne  a  publicar 
la  cura ,  c'haurebbe  hauuto  Zcfirodi  P/Icne  -,  onde 
fi  farebbe  conferuata  illefa  -,  òc  nel  fine  del  fuo  dire 
fi  vide  (puntar  dalla  terra  il  Mote  Etna  tutto  fiam- 
meggiate, e  pieno  di  moftri,neIIa  cui  (ommità  for 
geua  vna  fonte  di  (Ingoiar  bellezza  *  Zefiro  porto 
Pfiche  à  pie  del  monte,  &fcendendovn' Acquila 
dal  Cielo  le  tolle  il  vafo  di  mano  ,&c  ergendoli  a 
volo  verfo  la  cima  del  monte ,  l'empì  di  quell'ac- 
que^ Io  ritornò  à  Pfiche,la  qua!  di  fubito  fu  da  Ze 
firo  portata  altrouc , 

Il  monte  fi  concentrò  nella  terra,ed  apparue  Ve 
.  nere  ,  la  qual  mentre  fi  credeua  che  Pfiche  folfe  Ha- 
ta vecifa  dai  moftri  del  monte,  fc  la vide  venir  di- 
nanzi col  vafo  pieno  dell'acque,  che  defìaua,  onde 
reftò  tutta  ammirata,  &  di  nouo  le  comandò,ch*an 
dafTe  da  Profèrpina  nell'  Inferno  a  farfi  dare  vn  va- 
fo di  quel  liquore,chcrinoua  la  beltà,  Se  glielo  por- 
tafTc  v  onde  più  che  mai  addolorata  parti  la  pouera 
Pfìchc  per  girfène  all'Inferno ,  &  Venere  ritornò  al 
Cielo. 

Nell'atto  quinto  fi  mutò  la  Scena  tutta  in  Infcjr- 
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•no  ,11  quale  Te  col  fuoco ,  con  le  fiamme ,  con  le  te- 
nebre, &  oicurita  fpauétaua  i  riguardanti  }  con  l'ar  - 
ie, che  così  al  viuo  rapprefentaua  le  cofè  naturali -, 
dilettaua  fopra  modo  .  Quindi  n'vfcirono  due  Spi- 
riti merauigliandofi  della  facilitatoli  la  quale  P  fi- 
che era  entrata  in  quefti  ofcuri  abiflì,  e  mentre  fta- 
uano  ambidue  difeorrcndo  fopragionfe  Minos , 
che  -brattandogli  li  cacciò  nell'  Inferno . 

Apparuepoisù  la  tartarea  porta  Proferpina ,  la 
quale  con  parole  piene  dicortefialicentiò  1? fiche , 
.dandole  ilvafo  del  liquore,  che  delideraua  Venere, 
&  ritornata  Profcrpina  nell'Inferno  ,  fubito  fi  mu- 
tò la  Scena  in  monti  verdeggianti,  e  fioriti,chefe^ 
cerobellifllma  profpettiua. 

Venne  Mercurio,  il  quale  per  eflerfì  trattenuto 
alquanto  in  terra  dubitaua,  che  Gioue  non  l'hauef- 
fe  à  fdegno ,  e  ritornò  al  Cielo , 

Hora  Zefiro  fi  licentiò  da  Pfjche,dicendolc,  che 
Venere  non  r  haurebbepiu  elpoftaad  alcun  peri- 
glio .  Qui  Pliche  ftanca  dal  logo  viaggio  fi  pofe  a 
x ipofar  in  terra,  e  s'addormentò  -,  &  mentre  dormi* 
ua  fopragionfe  Amore  ,  il  quale  le  le  pofe  a  federe 
apprelfo,  &  vagheggiado  le  fue  rare  bellezze,  Je  fe- 
ce mille  vezzi,  ampleflì,  e  baci ,  cosi  fuegliandofi  fi 
ritrouò  có  molta fua  confolatione  nelle  braccia  del 
fuo  diletto  A  more ,  il  quale  l'accertò ,  che  Venere  « 
per  quello  vafo ,  che  le  portaua ,  fi  farebbe  placata; 

C    %  &  par- 


&  partita^  Pfiche,  s'aprii!  CieIo,ed  apparile  Gioire 
con  Mercurio,dinanzi  à  quali  s'apprefentò  Amore 
narrando  come  Venere  fdegnata  cotro  Pliche  l'ha- 
ucua  efpofta  à  cosi  periglrofe  imprefe  d'afeenderc 
il  monte  Etna  ,  &  di  difeendere  nell'Inferno ,  &  che 
però  lo  pregaua  à  placar  lo  fdegno  di  Tua  madre . 

Promife  Gioue  di  farlo,  &  in  conformità  di  que 
fto  die  ordine  à  Mercurio ,  che  congregale  tuttii 
Dei  in  Cielo,&  mentre  egli  fe  n'andò  a  far  quello 
officio,  Gioue  ricercò  d'Amore,  com'egli  fi  fofFe 
inamorato  di  Pfiche .  Ritornò  Mercurio  dicendo, 
che  i  Dei  tutti  fi  farebbono  prontamente  congre- 
gati ncir  alta  Reggia  ,  attendendo  ciò,  che  Gioue 
comandale,  il  quale  principalmente  comandò  à 
Mercurio,  che  fccndefle  in  Terra  a  ritrouar  Pliche, 
&Ia  conducete  al  Cielo  &  fcendendoMcrcurio> 
Gioue  con  Amore  afeefero  all'alto  Cielo .  Ritrc*- 
uato  diebbe  Mercurio  la  bella  Pfiche,pcreh  ella  fi 
dimenticarte  di  quato  haueua  fatto  in  terra ,la  toc- 
cò col  caduceo  \  poi  fopra  vna  chiara  nube  fèco  la 
trafie  al  Ciclo ,  &  accendendo  s'vdì  vna  fbauiffima 
Mufica,che  godendo  delle  fue  gioie,  fi  rallegraua 
(èco  :  &  cccoui  in  vn  fubito„  che  s'apri  il Ciclodat- 
lVno  all'altro  Iato  della  profpettiua,che  co  la  chia^» 
rezza,&  lo  fplendor,  che  diftondea,  empì  digioia, 
e  d'allegrezza  tutti  gli  Spettatori,  &  fi  videro  la 
dentro  infiniti  Dei  nella  lor  gloria  con  habiti  cosi 
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fregiati  d'argento^  d'oro,  &  di  lucide  gemme,  clic 
era  cofafopra  ogn'human  penderò  bellillima  à  ve- 
derfi .  Tralafcio  il  dir  i  moti  delle  nubi ,  che  con 
tato  artificio  girauano ,  ch'altri  haurebbero  giura- 
to^ch  erano  l'iftefle  nubi  del  Cielo .  Giontà  Pfiche 
in  Ciclo  Giouc  la  diede  in  Spofa  al  Tuo  diletto  A- 
more,ordinando,che  fi  faceffero  mille  allegrezze. 
Se  mentre  s'appreftauano  quelle  Ietitie  in  Ciclo,{b~ 
pra  vna  nube  apparue  il  Diletto ,  che  recitò  alcuni 
belliflìmi  verfi .  Ma  eccoui  il  condimento  d'ogni 
cofa-,  poiché  il  Palco  fi  fece  in  vn  momento  vn  tra- 
quilMìmo  Mare,  &  fra  l'onde  vennero  à  nuoto  il 
Pò,&  la  Dora  così  dolcemente  cantando,  che  pare* 
ua  no  fi  potette  defiderar  cofa  maggiore-,  ma  gioli- 
to Nettuno  (opra  il  fuo  carro  tirato  da  Caualli  ma* 
rini  ,fuonando  vn'Arpa  doppia,  e  cantando  tanto 
li  fuperò,  quanto  di  luce  eccede  il  Sol  le  Stelle 
quefto  fù  il  merauigliofo  Sig.  Rafi,al  cui  canto  ri- 
fpofero  in  Echo  due  altri  Eccellenti/lìmi  Mufici  co 
tanto  ftupore ,  che  non  è  potàbile,  che  lingua  hu- 
mana  pofla  ifpiegarlo  :  &  in  fine  accordandoli  in- 
ficine tutte  le  voci  del  Cielo,  del  Mare,  e  de  i  Mon- 
ti^ tutti  gli  ftromenti  fecero  così  grand'armonia, 
che  ne  rimbombò  tutto  il  Teatro  5  &c  con  quefto  il 
diede  fine  all'opra . 

Il  Lunedì  gionfe  il  SercnifT.  Sig.  Dv  c  a  di  S  A- 
yoi  A,&partì  il  Prencipe  Vittorio  per 

Turino, 


Turino .  La  fera  in  gratia  di  quella  Altezza  fu  tap~ 
prefentata  vn  altra  volta  il  Rapimento  di  Profer- 
pina . 

Il  Martedì  matina  partirono  riUuilrimmo  rig. 
Cardinal  di  S  Avo  i  a,  Se  il  Prencipe  Tho- 
mas o  Tuo  fratello  accompagnati  dall' Arciuefco- 
uo  di  Turino,&:  da  molti  Cauaglieri .  L'iftelTa  fera 
fu  di  nouo  recitata  la  Pliche  • 

Il  Mercore  marina  partì  il  Sign.  D  v  c  a  di  S  a- 
voiAj  facendo  la  llrada,che  pafTa  dinanzi  la  Mar 
gherita,  per  vedere  quello  delirio  fi  llìmo  luogo. 
I  II  Giouedì  il  Serenili.  Prencipe  di  Mantoua,&: 
la  Serenili.  Infanta  .,  come  Prencipi  pieni  degni 
bontà,  deiflderando  partirli  con  fodisfattionc  così 
de  poueri,comc  de  ricchi,diedcro  publiche  audien 
zc  ,  &  continuarono  quali  tutto  il  giorno  in  afcol- 
tare,  Òc  far  gratie  à  fuoi  fu  dditi 
-]  Il  Venere  marina  dopò  rhauer  vdita  la  Mcfìfa  in 
Callello, sminarono  verfo il  Pò , oue entrarono  ne 
fuoi  Bucintori  fabricati  in  forma  de  Palazzi  con 
bellillìmi  ornamenti  edentro,efuori  j&  fì  come  la 
Corte  parti  con  molta  allegrezza  per  girfene  àMa- 
toua t,  così  la  Città  reilò  con  molta  melanconia  ,& 
in  particolare  i  Seruitori  di  quelle  Altezze,  che  per 
ellerpriui  della  villa  de" fuoi  Signori, vanno  per  la 
Città  come  ombre  lenza  corpi ,  corpi  lenza  cuori , 
te  cuori  fenz  anime. 

Il  Fine. 
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